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Prime pietre 
d'una rinascita 

conquistata 
con le lotte 

Le scelte sbagliate che la DC ha difeso fino all'ultimo 
e la nuova legge che ne capovolge i criteri • Uno 
scandaloso precedente che ha fatto storia e politica 

Dal nostro inviato 
VALLE DEL BELICE. 

maggio 
L'altro giorno una tromba 

d'aria ha scoperchiato qua
ranta baracche nel villaggio-
lager di Santa Lucia, a Par-
tanna. E intanto nelle ba
raccopoli di Gibellina, di 
Montevago, degli altri ex-pae
si devastati dal terremoto di 
otto anni fa, l'acqua da sem
pre erogata col contagocce 
comincia a mancare del tut
to. E col gran caldo che sta 
scoppiando, le « case » di la
miera diventeranno dei forni 
insopportabili per i cinquan
tamila sinistrati ancora in 
attesa di un alloggio degno 
di questo nome... 

« Se «/ Friuli non sarà un 
altro Bclice — osserva Vito 
Bellafiore, sindaco comuni
sta di Santa Ninfa —, e pro
prio perche c'è stato e con
tinua ad esserci lo scandalo 
del Behce. Ma quel che oggi 
reclamano e sono riusciti ad 
imporre le popolazioni e i 
Comuni friulani, noi ci sia
mo battuti otto anni per ot
tenerlo: con tenacia, con ac
canimento, qualche volta an
che con disperazione. Ecco 
perché rifiutiamo qualsiasi 
forma di razzismo, ecco per
ché licitino come noi è e può 
essere vicino ai nuovi terre
motati ». 

La storia di questi otto an

ni di dopoterremoto sicilia
no è troppo nota (e troppo 
angasciosi gl'interrogativi che 
esso ha riproposto all'indo
mani del disastro friulano) 
perché sia necessario anche 
soltanto ricapitolarla. « Il 
punto uggì è un altro», avver
te Pio La Torre responsabi
le dell'ufficio meridionale del 
PCI: « Per evitare che si ri
peta la "vergogna" del Beli-
CP occorre definire bene in 
che cosa consiste lo "scanda
lo" e chi ne sono i responsa
bili. Per anni ti Parlamento 
ha stanziato somme, decine e 
centinaia di miliardi, ina que
sti soldi sono stati sperpera
ti m mille rivoli cltentelari 
— e senza dare una casa ai 
sinistrati — proprio dalle for
ze che avevano la responsa
bilità del governo del Pae
se ». 

Ecco allora le autostrade a 
fianco delle baracche, le fa
raoniche « attrezzature » di 
nuovi paesi ricchi di tutto 
(magari solo sulla carta) 
t ranne che delle case. 1 fa
volasi appalti per l'impianto 
e la manutenzione dei pre
fabbricati, i laschi affari rea
lizziti all'ombra di quell'I
spettorato delle zone terre
motate «che è diventato — 
ricorda ancora La Torre — 
MH solido punto di riferimen
to per il sistema dt potere 
corrotto e clientelare che fa
ceva e fa capo in primo luo
go alla DC ». 

Clientelismo e corruzione 
Lo scandalo del Belice è 

dunque specchio e frutto di 
una precisa volontà politica: 
quella di perpetuare un siste
ma di potere che consegna 
nelle mani di ristrette oli
garchie (nel caso del Belice 
c'è notoriamente di mezzo an
che la mafia) l'uso delle ri
sorse per farne strumenti di 
clientelismo e di corruzione, 
anche nei confronti delle 
masse popolari, nel tentati
vo persino di trasformare 
tut t i i sinistrati in « terre
motati di professione». E se 
la manovra è saltata, se la 
Valle ha saputo resistere, que
sto si deve proprio alla te
nacia delle lotte popolari, e 
alla chiarezza delle prospet-
tive poste al movimento dai 
poteri locali, dai sindacati, 
e dai comunisti in prima per
sona. 

Altro dunque che sottili 
forme di razzismo e distin
guo t ra l 'atteggiamento dei 
friulani e quello dei sicilia
ni. « Quella tenacia e quella 
chiarezza — torna a insiste
re Vito Bellafiore — sono 
state alla fine determinanti 
per imporre un radicale mu
tamento di rottu negl'inter
venti. E anzi, senza quella 
nostra vittoria, probabilmen
te per la ricostruzione e la 

rinascita del Friuli si parti
rebbe ora da condizioni as
sai più arretrate ». E Bella-
fiore precisa: «Bada, basta
no le condizioni del Belice a 
dire che non c'è alcun van
to in questa considerazione. 
Semmai la consapevolezza di 
un interesse comune, e la di
mostrazione che dunque era
vamo nel giusto a sottolinea
re il valore nazionale del ca
so Belice ». 

Eppure, per strappare la 
nuova legge per il Belice va
rata dal Parlamento appena 
pochi giorni prima dell'inter
ruzione della legislatura, c'e
rano volute nuove e dure 
lotte, nuove missioni a Ro
ma (dei bambini, dei sinda
ci, dei lavoratori), un serra
to scontro nella commissio
ne Lavori pubblici della Ca
mera. Domenico Bacchi, de
putato comunista che in quel
lo scontro fu impegnato a 
lungo, ne ricorda i momenti 
più significativi, a Prima che 
la commissione andasse giù, 
nel Belice, a gennaio, la DC 
pretendeva di imporre un ri-
ftnanziamento puro e sem
plice di quelle leggi che, com
pletamente stravolte dall'ese
cutivo. avevano concorso a 
creare lo scandalo ». 

La gestione della spesa 
Poi la visita, e le proteste, 

e la clamorosa denuncia del
lo sperpero di 350 miliardi. 
«.4 questo punto il semplice 
riftnanziamento non era più 
proponibile », aggiunge Bac
chi non dimenticando che 
tuttavia lungo e aspro fu il 
cammino della nuova legge. 
perche continui e defatigan
ti erano gli ostacoli frappo
sti dalla DC e dalle destre 
all'affermazione e all'esalta
zione del ruolo primario dei 
Comuni nell 'orientamento e 
nella gestione della spesa. 
« Ostacoli peraltro cosi con
sistenti che non s'è riusciti 
ad eliminare del tutto l'Ispet
torato. pur privandolo di gran 
parte di quei poteri che negli 
anni passati si erano trasfor
mati tn un filtro ritardatore 
e deviatore degl'interventi ». 

Ma il più era finalmente 
fatto, seppur con otto anni di 
r i tardo: la nuova legge de
centra tutt i ì fondamentali 
poteri agli enti locali, e ren
de le popolazioni protagoni
ste dell'opera di ricostruzio
ne : ora i comuni provvedono 
ad assegnare le aree e le 
somme per rifare le case di
s t rut te . « Le prime commis
sioni comunali per l'ammini
strazione dei fondi — con
s t a t a Danilo Tarn, vice-pre
sidente comunista della com
missione Lavori pubblici — 
sono già al lavoro. Ora final
mente può cominciare un do-
po-terremoto che m qualche 
modo abbia una scadenza, un 
termine reale. Ma chi e qua
li forze politiche sono respon
sabili dt questo delittuoso ri
tardo? -Voi vogliamo che pie
na luce sia fatta, anche sulle 
responsabilità penali di quel 
che è accaduto. Per questo 
abbiamo chiesto al Pagamen
to la nomina di una commis
sione d'inchiesta sullo scan
dalo del Belice ». 

L'inchiesta è uno del pri
mi appuntamenti operativi 
della prossima legislatura. Lo 
riconosce lo stesso ministro 
uscente dei Lavori pubblici. 
il de Nino Gullotti. sostenen
do che. su! piano della rico
struzione, « la vicenda del 
Belice può e deve essere chiu
sa al più presto, e dignitosa
mente. dando alle case la 
precedenza su qualsiasi al
tra cosa » « Quanto alle re
sponsabilità per quel che è 
accaduto sino ad ora — ag
giunge — ho già dichiarato 
la mia adesione all'inchiesta 
parlamentare che le nuove 
Camere dovranno disporre 
infetto, e QUI lo confermo ». 

Ma poi Gullotti Chiosa que
ste impegnative ancorché 
tanto tardive dichiarazioni 
con un impossibile tentativo 
di chiamata di correo. « Mi 
stupisce però — dice infatti 
tra il cinico e il finto sprov
veduto — che da qualche par
te si dimentichi che anche nel 
Belice gli amministratori a 
tutti i livelli appartengono a 
partiti i quali, adesso, ripe
tono che un caso come il Be
lice non deve ripetersi più. 
Xon c'è peccato senza pecca
tore ». 

in poche parole due bugie. 
La prima riguarda l'atteggia
mento degli amministratori 
locali. « Tutti i sindaci, nes
suno escluso — sbotta Bella-
fiore — hanno condotto, al
la testa delle popolazioni, 
una durissima lotta proprio 
contro le scelte dei governi 
diretti dalla DC. E quel che 
s'è imposto il mese scorso, 
lo si è fatto proprio contro 
gli orientamenti governativi. 
altro che finti stupori del si
gnor Gullotti». 

Ad una bugia ancor più 
grossa corrisponde il silen
zio di Gullotti sugl'impegni 
per lo sviluppo economico si
stematicamente disattesi pro
prio dai governi nazionali e 
regionali in questi otto anni 
per collegare la ricostruzio
ne (che non c'è s tata) alla 
rinascita ( tutta di là da ve
nire) di un'area come il Be
lice in cui il terremoto si 
trasformò nell'assassinio del
la miseria. 

« Gli impegni per le fabbri
che di tondino di ferro e di 
cemento, per lo stabilimento 
elettrometallurgico. per i pia
ni dt sviluppo agricolo — ri
corda Pio La Torre — sono 
rimasti completamente lette
ra morta. Al punto che Gul
lotti ne tace. Una dimenti
canza? Inammissibile, e in 
ogni caso rivelatrice: se non 
si affronta questo nodo, an
che la ricostruzione serve a 
ben poco. Ma per la rinasci
ta ci vuole una nuova e di
versa politica che sappia dare 
risposta adeguata non solo ai 
problemi del Belice ma a quel
li della Sicilia e dell'intero 
Mezzogiorno». E La Torre 
conclude: *Gtà tra meno di 
un mese, col voto, Belice e 
Friuli, possono contribuire si-
qnificativamente a questa ne
cessaria svolta. Anche e pro
prio nel loro comune inte
resse ». 

Giorgio Frasca Polara 

Una distesa di rovine: ecco come si presenta ancora oggi, a più di otto anni dal terremoto, uno del centri del Belice 

Si viene affermando un nuovo rapporto tra Stato e autonomie locali 

In Friuli la volontà popolare impone 
che la Regione lavori per ricostruire 

Nel decreto del governo trasformato in legge comuni ed enti locali chiamati a decidere sulla destinazione 
dei fondi - L'incalzante iniziativa dei comunisti - Una scelta per garantire la maggiore efficacia operativa 

Dal nostro inviato 
UDINE. 22 

Li abbiamo visti, questi friu
lani, rimettere le tegole sui 
tetti o chiudere le crepe ne
gli intonaci e nelle pareti, già 
il secondo, il terzo giorno do
po il terremoto. Si può dire 
che la via della «ricostruzio
ne » (certo, una minuscola 
goccia nel mare delle rovine) 
ha atteso solo che passasse la 
prima tragica onda del sisma. 
Ma è stato, subito, immedia
tamente, il pensiero fisso, la 
determinazione fredda e rab
biosa di tutti. Anche di chi 
piangeva dei morti ancora in
sepolti, o si aggirava inebeti
to fra le macerie della pro
pria casa distrutta. 

Adesso entriamo nella terza 
sett imana del dopo-terremo-
to. I problemi, le ferite tre 
mende aperti dalla catastro
fe su tan ta parte della terra 
friulana emergono con sem
pre maggiore evidenza. E pos
sono persino atterrire, per le 
dimensioni e la complessità 
che presentano. Anche il pun
to fisso della ricostruzione, 
peraltro, è diventato, se pos
sibile. ancora più solido. E si 
viene definendo in termini 
precisi. Non più soltanto una 
appassionata decisione senti
mentale, ma qualcosa che as
sume i contorni di un pro
gramma. i caratteri di una 
gradualità della quale sono 
già chiari i punti di par
tenza. 

Sono gli stessi sui quali si 
è fatto leva nelle ore. nei 
giorni dell'angoscia, del caos, 
dello sgomento: gli uomini e 
le donne del Friuli, prima di 
tutto. E poi l'espressione pri
maria della loro vita associa
tiva, i municipi, le comunità 
locali. Per risalire via via la 
intera articolazione democra
tica di questa regione, nella 
quale hanno potuto innestar
si con efficacia l'intervento 
dello Stato, lo slancio della 
solidarietà nazionale, il con
tributo generoso e consape
vole delle al tre regioni e cit
tà italiane, dei sindacati, del
le organizzazioni popolari. 

Adesso, da ieri, il Friuli 
possiede lo strumento legisla
tivo e finanziario per un pri
mo. concreto avvio dell'atti
vità ricostruttiva. E' il decre
to del governo trasformato in 
legge dal Senato e dalla Ca
mera nelle intense attività di 
commissione e nelle sedute in 

aula dei primi giorni di que
sta settimana. 

Questo decreto presenta, al 
di là dei suoi contenuti finan
ziari e tecnici, qualcosa di 
estremamente nuovo e signifi
cativo sul terreno politico: nel 
senso che è una delle poche 
occasioni in cui il governo pri
ma. e il Parlamento soprat
tutto, riescono ad accogliere 
ed esprimere le indicazioni e 
le spinte provenienti dalla 
realtà di una situazione, dal
la volontà popolare. 

Quando, due giorni dopo la 
catastrofe. Moro era venuto 
ad Udine, aveva trovato un 
tipo di organizzazione di soc
corsi imperniato sull'articola
zione locale, sui Comuni, e 

- resa forte da una sostanziale. 
effettiva operante unità delle 
forze politiche e democrati
che. Da quella stessa unità 
scaturivano le indicazioni, le 
richieste per l'intervento del 
Governo a favore delle zone 

Una forte somma (almeno 
200 miliardi, chiese il compa
gno onorevole Mario Lizzerò) 
da stanziare subito, e da at tr i
buire alla Regione, perché fos
se proprio la Regione, fosse
ro i comuni a gestire l'attività 
di ricostruzione, con il con
tributo decisivo della parteci
pazione popolare. 

Di lì si è effettivamente 
partiti. Perfino la cifra ini
ziale dello stanziamento de
ciso dal governo — 200 mi
liardi alla Regione, cui si ag
giungevano i 100 miliardi già 
attribuiti a fine aprile al 
fondo di rotazione per le in
dustrie — era quella emersa 
nel corso dell'incontro di Udi
ne. Poi il Parlamento ha ope
rato per rendere ancora più 
valido, ed efficace, sia sul pia
no politico che su quello pra
tico. lo strumento legislativo. 

Il compagno Silvano Bacic-
chi. senatore friulano, è sta
to uno dei parlamentari co
munisti che più assiduamente 
e tenacemente, in commissio
ne ed in aula, ha lavorato 
per il miglioramento di que
sto disegno di legge. Ed è lui 
a dichiararci che i parlamen
tari comunisti hanno agito 
nello spirito di dare al prov
vedimento il più spiccato ta
glio autonomistico proprio 
per garantirne la migliore ef
ficacia operativa. 

Non saranno così più i sin
goli ministeri ad intervenire, 
in modo separato, nei rispet
tivi settori di competenza. E" 

invece la Regione chiamata a 
definire, in una visione com
plessiva, gli interventi nella 
industria, artigianato, ' com
mercio, turismo, come pure 
nella agricoltura, nell'edilizia 
privata, nelle opere pubbliche. 

« Il ministro Modino — rac
conta Bacicchi — parlava do
po il voto di « modello di 
legislazione regionalistica ». 
Non so se tale giudizio pos
sa condividersi totalmente. 
Certo le innovazioni di fon
do sono tali che, se attuate. 
possono anticipare e concre
tizzare un nuovo modo di es
sere dello Stato italiano nei 
rapporti con le Regioni e le 
autonomie locali ». 

Il contributo comunista si 
è puntualizzato nella defini
zione del modo di at tuare la 
legge da parte della Regio
ne secondo il principio della 
delega ai Comuni di tutti gli 
interventi di interesse locale. 

Anche attraverso tale contri
buto. il Parlamento è poi 
giunto ad ottenere l'ulterio
re stanziamento di 400 miliar
di utilizzabili in vent'anni in 
conto interesse. «Ciò signifi
ca — sottolinea Bacicchi — 
assicurare una continuità nel 
tempo all'investimento priva
to. e potrà mobilitare subito 
altri 200 miliardi almeno ac
canto ai 200 dello stanzia
mento statale ». 

La continuità dell'interven
to dello Stato è a sua volta 
assicurata, ancora grazie ad 
un emendamento comunista. 
dall'impegno di ulteriori stan
ziamenti entro sei mesi, dopo 
l'ulteriore accertamento dei 
danni effettuato dalla Regio
ne. Su questo punto molto 
importante si è avuto un ve
ro e proprio braccio di ferro 
col ministero del Tesoro, che 
però alla fine ha dovuto ce
dere. 

Di grande rilievo sono an
che le norme introdotte che 
ampliano le passibilità legi
slative della Regione in ma
teria di agricoltura, sicché la 
Regione potrà autonomamen
te intervenire nella riparazio
ne dei danni e nella ricostru
zione delle aziende agricole, 
con un loro ampliamento fi
no al 50 r\. E va sottolineato 
il principio della pubblicità 
circa l'utilizzo di tutti i fon
di ed i contributi, insieme al
l'obbligo dei beneficiari di 
reinvestirli nella zona 

« Oggi — conclude Bacicchi 
— dopo l'approvazione di que
sta legge, ricadono sulla Re
gione un compito gravoso ed 
una tremenda responsabilità: 
quelli di saper condurre dav
vero avanti in modo rapido 
la ricostruzione del Friuli ». 

Mario Passi 

Anche provocatori neri in azione ! Sono tutti fascisti 
_ , . ' i • •» . • 

A Gemona 
tensione dopo 
gli allagamenti 

UDINE. 22 
Clima di tensione a Gemona, nelle ten

dopoli allagate dalla pioggia. Vi sono state 
richieste di assemblea generale, per poter 
discutere e intervenire nelle scelte 

Il questore l'ha vietata. Quella richiesta 
sottolinea l'isolamento dell'amministrazione 
democristiana di Gemona, la sola o quasi 
in tut to il Friuli terremotato che non sap
pia o non voglia stabilire un rapporto di 
unità e di collaborazione con le altre forze 
politiche democratiche, ed un legame con 
i suoi stessi cittadini dispersi nelle nume
rose tendopoli. In tanto nella zona è segnalata 
la presenza di mestatori fascisti che girano 
armati , cercando di far opera di provoca
zione. Una situazione forse isolata e parti
colare, ma che certo viene ad aggravare il 
clima in cui deve avviarsi nel Friuli l'atti
vità di ricostruzione, alla quale tutti i ter
remotati vogliono partecipare. Toccherà ora 
agli stessi terremotati far valere le loro 
legittime aspirazioni senza lasciarsi andare 
agli allettamenti di coloro che hanno tu t to 
l'interesse a seminare discordie e pescare 
nel torbido. 

Sette ordini 
di cattura per 
un pestaggio 

VENEZIA. 22 
Sette ordini di cattura sono stati emessi 

dal Sostituto procuratore della Repubblica 
di Venezia, dottor Ferrari, nei confronti 
di altrettanti partecipanti alla impresa 
squadnstica compiuta nella notte del 17 
aprile nella quale furono versati per le 
s trade di Mestre alcuni quintali di latte 
di proprietà del Consorzio emiliano-roma
gnolo. Cinque teppisti sono stati arrestati , 
mentre altri due sono tuttora latitanti. 

Come si ricorderà, il grave gesto fu mo
tivato pretestuosamente, in alcuni volan
tini rinvenuti sul luogo del sabotaggio, con 
la presunta concorrenza che il Consorzio 
avrebbe operato ai danni del locale consor
zio produttori del latte. la Plip. Le accuse 
in base alle quali è stato spiccato il man
dato di arresto sono queste: danneggiamen
to colposo, saccheggio, uso di armi impro
prie. violenza privata e violenza alle cose. 

Nel corso della spedizione punitiva fu 
aggredito e malmenato il conduttore di un 
camion carico di latte del Consorzio emi
liano-romagnolo. I tepff^ti f u r o n o comun
que individuati. 

Dopo quattro anni crolla il castello d'accuse di Camerino 

UN ARSENALE ROSSO INVENTATO DAL S!D 
Prosciolti in istruttoria i giovani accusati d'un fanfomalico piano contro io Stato - A « scoprire » il deposito d'armi e documenti fu il cap. D'Ovidio 
ora rinviato a giudizio a Brescia per le trame di Fumagalli • Come fu costruita la montatura ad uso della politica degli « opposti estremismi » 

Muore edile: 

arrestati 
costruttore e 

proprietario 
PALERMO. 22 

Per inosservanza delle nor
me di prevenzione degl'infor
tuni un giovane operaio edile 
e morto precipitando da! ter
zo piano di un edificio m co
struzione a Belmome Mezza-
gno. nell'entroterra palermita
no. In conseguenza dell'omi
cidio bianco, e di fronte al
l'evidenza palmare delle re
sponsabilità della sciagura, la 
magistratura ha ordinato e 
fatto eseguire immediatamen
te l'arresto del proprietario e 
de! costruttore dell'edificio. 

Vittima della- tragedia è il 
18enne Pietro Ferretti. 

Da domenica prossima 
in vigore Torà legale 
Tra una settimana entrerà 

in vigore l'ora legale: nella 
notte t ra sabato e domenica 
(29 e 30 maggio prossimi) 
gli italiani dovranno sposta
re avanti di un'ora le lan
cette degli orologi. 

Dal nostro inviato 
CAMERINO. 22 

Crolla — ma ci sono voluti 
ben quattro anni ! — una del
le tante macchinazioni ordite 
contro le forze di sinistra. 
sulla base — nel caso — di un 
deposito di armi «collocato» 
in un casolare montano a 
Svo'.te di Fiunao. ne: pressi 
di Camerino. Quattro giovani, 
dopo essere staf. rinviati a 
giudizio per costituzione di 
bande armate contro lo Stato 
e per detenzione di armi da 
guerra, sono stati prosciolti 
con formula piena dal giudi
ce istruttore del tribunale di 
Camerino, dott. Abbrutì. 

Proprio mentre il giudice 
istruttore aveva già deciso di 
fatto sulle sortì del procedi
mento penale, da Barcellona 
il fascista Stefano Delle 
Chlaie, riparato da tempo in 
Spagna, m un'intervista rila
sciata al settimanale Pano
rama accusava il noto capi
tano La Bruna dei Sid di 
aver predisposto ad arte, al 
fine di gettare discredito sul
la sinistra, l'arsenale di Fiun-
go. C'è da pensare che il fa
scista ha gettato la maschera 
proprio quando sapeva ormai 
d'averla perduta. 

Il deposito di armi (fucili. 
pistole, una mitragliatrice, un 
timer, munizioni, biglie di ve
tro, mappe) fu rinvenuto dai 
carabinieri nella notte fra il 
9 ed il 10 novembre 1972, su 

segnalazione della compagnia 
«Trionfale» di Roma. 

Accanto alle armi, una 
« agenda rossa » con fogli 
scritti in cifra ed indicanti: 
gli obiettivi da colpire (ca
serme. tribunali, ecc.); le 
persone da uccidere o da se
questrare (fra gli altri, il sin
daco di Camerino ed il dot
tor Erminio Mura, sostituto 
procuratore del tribunale di 
Camerino» per finanziare una 
fantomatica « rivoluzione ros
sa *; perfino i nominativi — 
incredibile — degli apparte
nenti alla cellula eversiva. 

Erano i ziorni zeppi delle 
nefaste e spesso sanguinose 
imprese fasciste, i giorni del
le bombe scoppiate sui treni 
dei lavoratori diretti a Reg
gio Calabr.a per una manife
stazione sindacale. Sarebbe 
stato, quindi, quanto mai gra
dito in molti ambienti un epi
sodio che facesse da contral
tare alle gesta nere, soprat
tutto che sostanziasse la sem
pre più palesemente insoste
nibile teoria degli a opposti 
estremisti ». alimentata dallo 
allora governo Andreotti-Ma-
lagodi e da Porlani. in quel 
periodo segretario nazionale 
della DC. 

Lo «sceriffo» della situa
zione, dirigente in capo — 
almeno per resterno — delle 
indagini, fu il capitano Gian
carlo D'Ovidio, agente del 
Sid. Anche costui è noto e 
addirittura, ora, incriminato 
e rinviato a giudizio, insie
me col padre, magistrato di 
Lanciano per gli appoggi dati 

alle bande di Fumagalli. La 
requisitoria del PM di Bre
scia che ha colto questo 
aspetto di vergognosa conni
venza fra fascisti terroristi e 
uomini come I D'Ovidio pa
dre e figlio, parla chiaro. Ma 
allora nessuno che non fosse 
• dentro alle segrete cose » so
spettava e il capitano D'Ovi
dio sembrò l'arcangelo sal
vatore che con la sua spada 
colpisce la ribellione di Sa
tana. 

Giornali come // Resto del 
Carlino ed II Tempo ampli
ficarono al massimo, con ar
ticoli di prima pagina, la vi
cenda della arsenale rosso » 
d: Camerino. Giunsero a pre
figurare un'Italia costellata di 
basi armate ed attraversata 
da bande di guerriglieri. La 
montatura tendeva a colpire 
calunniosamente anche il PCI 
presentato, grosso modo, co
me il mallevadore segreto 
della sotterranea organizza
zione clandestina. E non a ca
so. insieme a quelle di vari 
elementi dei gruppi extrapar
lamentari. furono perquisite 
le case — oltre che di stu
denti democratici greci per
seguitati dal «regime dei co
lonnelli » — di nostri compa
gni. tutti studenti universi
tari. 

Ci fu un'ondata di indigna
te proteste da parte dei Con
sigli Comunali e dell assem
blea di studenti e professori 
dell'ateneo camerte. Si cer
cava un libro di Régis De-
bray in quel tempo diffusis
simo, sicuramente presente 

j nelle raccolte dei giovani — 
| « La nvoluzione nella nvolu-
> zione » — del quale alcuni 
I brani — secondo gli inquiren-
• ti — costituivano la chiave 

per « tradurre » gli appunti i l 
codice della pretesa cellula 
eversiva. Insomma c'era tut-

i to il trito ricettano dell'anti-
j comunismo cucinato alla ma-
I mera « Cia -\ Solo che gli am

biziosi obiettivi furono fin dal-
lora r.dimensionati Nella re
te del capitano D'Ovidio ri
masero i quattro giovani ora 
prosciolti, quelli i cui nomi 
ed indirizzi erano stati «di
menticati •> vicino al deposito 
di armi. Sono Loris Campet
ti di Macerata. Io studente 
greco Tsoukas Atanasios, 
Paolo Fabbnni di Bolzano, 
Giancarlo Guazzaroni di To
lentino. Erano tutti in libertà 
provvisoria 

Risaltarono sin dall'inizio le 
grossolanità e la rozzezza con 
cui era stata allestita la pro
vocazione: le biglie della 
« guerriglia urbana » come 
smaccato indicatore, un codi
ce segreto più facile a com
prendere di un testo m lati
no maccheronico, la pochez
za e la puerilità delle motiva
zioni e della dinamica delle 
minacciate « azioni armate ». 
senza ricordare nuovamente 
le firme lasciate bene in vi
sta accanto alle armi. 

Tutti questi aspetti sono 
stati ripresi ed approfonditi 
nella sentenza di assoluzione 
emessa dal giudice Abbntti. 

Walter Montanari 

In un memoriale inviato ai giudici 

Il cassiere di Piaggio 
racconta la storia 

del golpe di Borghese 
L'organizzazione e le trame del gruppo ever
sivo nella ricostruzione di Attilio Lercari, ora 
latitante — I finanziamenti di industriali 

Tra i tant i documenti che 
11 giudice istruttore di Tori
no Violante ha mandato ai 
suoi colleglli romani e che 
ora sono alla base della de
cisione che essi si accin
gono a prendere, ve ne è 
uno di particolare importanza 
di cui finora nessuno cono
sceva l'esistenza. E' un me
moriale lungo e dettagliato 
inviato alla magistratura da 
Attilio Lercari. uomo di fi 
ducia dell'industriale An
drea Piaggio, indicato in al
cune rielle inchieste sulle tra
me nere (da quella sul golpe 
Borghese a quella sulla Ro
sa dei Venti come il procac
ciatore dei finanziamenti per 
coloro che tramavano contro 
le istituzioni). Piaggio è mor
to qualche mese fa. Lerca
ri si è reso uccel di bosco 
non appena il suo nome è 
comparso nell'indagine del 
dottor Tamburino, a Padova. 
Si dice che ora sia in Ger
mania. La lettura del docu
mento è estremamente inte
ressante perché uno dei pro
tagonisti delle trame parla ri
velando particolari non se
condari. Resta da spiegare 
perché Lercari fa questa rive
lazioni e se esse hanno un 
valore meramente strumen
tale nel senso che tentano 
nel polverone di nascondere 
ben individuate responsabi
lità. 

Lercari inizia il suo raccon
to partendo dal 1970. Egli af
ferma • « Partecipai a due 
riunioni della giunta provin
ciale del Fronte Nazionale: 
seppi che l'organizzazione era 
divisa in due gruppi. 11 
gruppo A a cui era deman
dato l'incarico di preparare i 
quadri per la copertura del
le cariche amministrative e 
politiche nella città e nella 
provincia: il gruppo B a cui 
era demandato il compito del
l 'addestramento di un nucleo 
di giovani che all'ora X 
avrebbero dovuto affiancare 
l'arma dei carabinieri nelle 
operazioni di polizia e di or
dine pubblico. L'addestramen
to dei giovani, sotto la gui
da di un legionario reduce da 
Diem Bien Phu, avveniva sul
le pendici del Monte Fasce 
sopra la città di Genova; 
l'arma dei carabinieri non 
avrebbe disturbato le sedute 
di-addestramento. Cosi è sta
to infatti sino alla data del 
7 dicembre 1970». 

Secondo Lercari. il golpe 
avrebbe dovuto essere por
tato a termine entro l'8 di
cembre 1970 e la sera di quel 
giorno alla televisione Anna 
Maria Gnmbineri. l'annuncia
trice. avrebbe dovuto leggere 
il comunicato. 

Una volta fallito il ten
tativo, l'organizzazione non si 
sciolse e continuò a trama
re. E", nella seconda fase, di
ce Lercari, che appare sulla 
scena l'ammiraglio Rosselli Lo-
renzini. Quest'ultimo è stato 
indiziato e poi prosciolto per 
il golpe Borghese dai giudici 
romani. 

Il golpe secondo il nuovo 
corso, nel quale preponderan
te doveva essere il ruolo dei 
militari, sarebbe stato accu
ratamente preparato: un 
altro degli uomini di fidu
cia di Borghese. Ciabatti, si 
era messo in giro per l'Ita
lia al fine di trovare prose
liti. Analogo lavoro avrebbe 
svolto monsignor Pintonello. 
cappellano militare che pre
se contatti con i comandi 
dei reparti che avevano ade
rito all'operazione. Siamo nel 
1971. inizio del 1972. Sempre 
secondo Lercari. Rosselli Lo-
ronzini avrebbe avuto con
tatti in USA con i collabo
ratori di Nixon. Ma pare che 
questi non furono molto pro
dighi. Cosi i golpisti si ri
volsero a personaggi italiani. 
Piaggio e Martinotti. Il pri
mo si incontrò, secondo il 
suo collaboratore, con l'am
miraglio e a quell'incontro 
sarebbe stato presente an
che l'avvocato Di Jorio, allo
ra esponente della De ro
mana, consigliere regionale. 

Successivamente, racconta 
Lercari. l'ammiraglio affit
tò due appartamenti con du
plice ingresso dove riceve
va i congiurati. Ma anche 
questa volta l'operazione, pur 
meticolosamente preparata. 
non scattò. Tuttavia anche 
questa volta i golpisti non 
smobilitarono. 

« Il nostro ammiraglio — 
continua il memoriale — evi
dentemente sollecitato, usci 
con un'altra trovata: nel feb
braio 1973 avrebbe certamen
te occupato la posizione di 
capo di Stato maggiore del
la Difesa perché era prevista 
la copertura della carica da 
parte dflla Manna La sua 
candidatura era certa, .n 
quanto appoggiata politica
mente per la sua fama di 
assertore convinto della va-
lidità del centrosinistra. Non 
appena ottenuta la nomina. 
avrebbe fatto scattare il di
spositivo con una strategia 
diversa da quella enunciata 
nei punti già fissati ». Il 
cambiamento di programma 
puntava anche su contatti 
con il regime dei colonnelli 
greci. 

Ma anche con la Grecia le 
cose non sarebbero andate 
bene perché i colonnelli rice
vevano contemporaneamen
te molte richieste di aiuti 
per lo stesso obiettive, se
gno che erano in parecchi a 
tentare il gioco. Il naufragio 
definitivo del progetto av
venne quando Rosselli Loren-
zini fu silurato dalla carica 
di capo di Stato maggiore 
della Difesa. 

A questo punto Orlandinl. 
ex braccio destro di Borghe
se, avrebbe preso l'iniziativa. 
« Egli metteva a contatto i 
militari e i civili e impone

va la ricerca di una soluzio
ne ai palleggiamenti dei ge
nerali: in particolare era 
molto considerato nel settore 
D del SID e per il suo 
ascendente ». 

Cosi la direzione dell'ope
razione — sempre secondo il 
memoriale - - sarebbe pas
sata dalle mani di Rosselli 
Lorenzini a quelle di un non 
ben definito gruppo di ge
nerali che avrebbero volu
to in un determinato ino 
mento imporro al piesidcnt» 
dolili Repubblica lo sciogli 
mento del Parlamento e dfl 
governo, affidando quest'ulti
mo ai militari. 

« Nel Nord — due Lercari 
— si andava organizsando 
uno schieramento attorno 
ad una associazione di opi
nione pubblica d ie aveva 
raccolto le adesioni di nu
merosi ufficiali, in partirò 
lare della divisione Legna
no. intorno alla figura d»l 
generale Francesco Nar-
della ». 

Secondo Lercari. De Mar-
chi. altro uomo di Borghese 
della prima ora, venne a con
tat to con questo gruppo, quel
lo che va .sotto la .sigla «Ro
sa dei venti ». parlo della co 
sa con Oiiandini il quale ne 
rirerl al generale Ugo Rieri. 

Cosi nacque un nuovo ÌO 
dalizio che mise a punto la 
strategia in una sene di riu
nioni che culminarono In 
quella del 3 agosto 1973 \ 
Firenze. « In quella occasio 
ne il generale Ricci ebbe a 
dichiarare che l'operazione 
militare doveva necessaria
mente essere posta in at to 
entro la prima decade del 
mese di ottobre .successivo 
perché, dopo tale data, erano 
previsti mutamenti nei co 
mundi divisionali che avreb 
bero richiesto nuovi contatti 
e nuove discussioni la cui 
portata temporale non sa 
rebbe stata breve». 

« Il 10 ottobre venne, pas 
so. arrivò anche l'arresto del 
De Marchi e del col. Splaz 
zi. uscirono le prime indi 
serezioni sul Ricci, ma nes
suno si mosse». Cosi si con
clude il memoriale, almeno 
per la parte generale. Pare 
che vi sia un altro documen
to su altri aspetti della vi 
cenda. 

. Paofò Gambescia 

Scade oggi 
il mandato 

d'arresto 
di Sogno 

Edgardo Sogno e Luigi CM 
vallo, il suo braccio destro 
entro ojgi sapranno .se ri 
marranno in carcere o saran
no rimessi in libertà. Scado 
infatti il termine previsto per 
la conferma del mandato di 
arresto firmato nei confron
ti de: due dal giudice istrut
tore di Tonno Violante. Il 
PM Dell'Orco ha già inviato 
le sue richieste al giudice i-
struttore romano Filippo Fio 
re il quale sta stendendo la 
sua decisione. 

mazzotta 
I DIRIGENTI 
Vincenzo Guerrazzi 
«collana dei cento fiori» 

I . 3.000 

Da quando e stato scritto 
questo libro alcuni diri
genti sono emigrati, altri 
hanno fatto carriera. 
I dirìgenti rimasticano 
« erbe di vento ». Erba di 
vento è un'erba appiccico
sa che nasce in zone molto 
ventilate, in particolar 
modo -abbonda nella ri
viera jonica. Le rondini, 
che emigrano verso l'Afri
ca alla fine d'autunno, ne 
vanno matte. Gli alleva
tori di canarini ne raccol
gono le semenze a forma 
di polline nel perìodo pri
maverile, dopo S; Giusep
pe; sulle femmine del ca
narino, quando queste 
vanno, in calore, agiscono 
da droga. I pillerai ne ri
cercano le foglioline piti 
delicate per usarle da 
membrana ai loro pifferi. 
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Inchies ta a r o m a n z o ? 
Certamente? un bellissi
mo , feroce l ibro . 


